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P E R SO N A G G I. 

GINEVRA , Dama Lombarda sposa 0 \MBf 
Principe V aldi ero finta Giardiniera? in 'S 
Casa della 

Baronessa CAMlLlLA , donna altiera } e 
vana, destinala spasa del 

PRINCIPE VALDIERO. 

MONSIU I) AMUR , Cavalle, r servente del- 
la Baronessa , che poi si scopre Ippolito 
fratello di Ginevra. 

ORONTE , Zio del Principe. 

FIORETTA , serva spiritosa in casa del- 
la Baronessa. 

POMPEO , suo Padre Guardar obba della 

Baronessa, ‘ . 

PULCINELLA , servo di Valdiero . ' 
PAGGIO. 

La scena si finge in un villaggio della 
Baronessa nel Vomero. 


A V V I S O. * % 

La brillante bizzarria di Fioretta nel ^nggre 
i spinti opeca che il Principe Vaglierò si ru^i*- 
sea con Ginevra' sua sposa , che cSm - * violenza 
ima separati il Genitore di Valdiero , ed avea 
iniquamente mandata ad uccidere Ginevra , la 
eguale scampata dai pericolo s’ introduce in Ca- 
sa della Baronéssa Camilla destinata sposa di 
Valdievo , che compone il giocoso., Jepido,,ed 
il piacevole intrigo della presente fàvola , riu- 
scita di. comune applauso,*; godr^ iutauto., ri*, 
tondi T altre * * viyi^ Jclic«* 
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ATT O I. 

S C E N A I. 

Cortile nel Casino della Baronessa. 

- Fioretta , e Ginevra « 

'io. T^ 1 no chiù, bene mio , ca me facite g«* 
zellì le carne co tanto ch agnetc / 

'in. Cara mia , se co) pianto non. andassi io 
volta in volta rallentando 1’ affanno , che 
cor mi opprime , morirei disperato. 

*Vò. Lo guaj » ca no ve poz«o ajulà / ca io * 
vuje , e la miseria potutane di ca simmo- tre 
sore carnale. Ma nsostanzia * eh’ avite ? 

Un. Sii già che il principe Valdiero dj Lom- 
bardia oggi ad impalmar viene la Baronessa 
nostra padrona ? Fio . Lo saccio. 

Gin. E sai pur anche, che cjtìesto Yaidiero fu 
mio consorte ? * ^ 

Fio. Saecio : ma jateme dicenno , pecchè noti 
fuje buono Io matremmonio ? 

Gin. Per I’ ostilità de’ suoi parenti , che con 
odio implacabile furono sempre giurati rttm ci 
col padre mio. 

Fio. M’ accommenzastevo na vota sto cuuto mi 
non inrac lo femstevo. 

Giu. Or ti dirò : la prima notte , memorabile 
troppo per due , miseri sposi , la prona notte 
io dico » che in nodo maritale amor ci congiun- 
se , nel più alto silenzio da una robusta scos- 
sa sento urtar la mia porta ; liti desto, sospet- 
tosa , e mando intorno l* udito , nuli’ altro 
ascolto , e torno nel mio primo riposo ; chiu- 
do appena le luci , e da un urto più fiero 
sento a terra la soglia ; ci destammo spa vi n- 
tati col principe , e ( lassa me ! ) d’ inJomiù 
cortigiani vedemmo piena la stanza , ed .il 
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padre dei Principe alla testa di .quelli , chef 
con voce sdegnata ci minaccia ,^d entrambi.. 

Ci buttammo a’ suoi piedi. Io rea mi accuso 
. d* avargli il tìglio sedotto ! egli si chiama au- 
tore .d’ ogni fallo: commesso : non ci ascolta / 

rigido ci separa. II figlio manda in orrenda 
prigione, e me infelice- a morie in un bosco/ 
,Fio .\ i che facce d’ accisq ! ^ - \ 

Gin, Giungemmo , ahi rimembranza , .che mi * 
colma d’ orrore / giungemmo al far. dell’ alba 
* in una solitaria fon sta , -mi conducono quelli 
per l’ inculto sentiero d’ una . valle profonda, 
e tratto tratto cominciano ad amra tursi i pu- 
gnali ; mando i gridi , alle stelle, ed indibo- 
Jita alfine mi getto quasi esanime al suolo; 
allor , chi d crederla ? S’ impietri isco o quei 
tiranni , mi sollevati'' : mi conct-d no a «ila , 
e m’ incaminano solo per via rimota , cd ncerta. 
Fio. E tanno che facisteve ? 

Gin, Piangendo Ì sospirando , offrendo andavo 
da posso in passo le mie suppliche al cielo , 

*" quando egli impietosito d’ una misera oppres- 
sa , fé trovarmi per strada un stuol di pelle- 
grini , e in Napoli eoa essi, sou tre. mesi ;Ciie 

giunsi. , ' : ■ . 

Fio. Sentendo tanta cose me vene proprio na 
chelieta. Gin. Xu piangi ? 

Fio* E sicuro ; io tengo no core tanto tennero, 
che qnanno aggie d’ accidere no pullicil.e , 
me lo chi agno mez 1 ora ramano / 

Gin. Oni « unta , mi ricordai, che d Principe 
f u a que ta Baronessa destinato tn consorte. : . 
in ab il i mentiti' qui m’ introdussi , ed a servir 
’ mi posi da giardiniera. Sento ch’egli qui giuu* 

* ger deve agli odiosi sponsali» 

Fio. E che penzate ? 

Gin. Penso o riacquistarlo di , nuovo , o qui 
perder la vita, , - . ■ 


Digitìzed by Google 


5 

Fio. Mo ncc vò , stateve attieute , eh' e tanto 
superbia sta Baronessa janara , che nò ue pò 
ch.ù. Gin. Ed eccola. 

Fio. Sì , e bene co chiilo Monzù spallato , che 
la scorcoglia a tutta passata. 

Gin. Ritiriamoci. si ritirano. 

S C E N A li. 

La Baronessa , Monsìù d' A mur , e dette 
in disparte. 

Bar. 1%/Ta perchè sospirate/ 

Mon. iti. Perchè fra poco giunge il vostro spo- 
so ed io perderò l’ impiego di cavfilìer servente. 
Bar. Esercitatalo con decoro, che nou lo per- 
derete. . Gin. ( Che adulatore / ) • « 

* Fio. ( La sa doje vote mena stu Monzù ). 
Mon. Così ia discorrete , madama , perchè' non 
sapete la natura brutale de’ Piemontesi ; fanno 
i cascamorti colle altrui donae , e si guardati 
le loro. Oh Pari giufì , Pari sciarnnn. La 
sposa si diverte cor» chi gli piace , c Mou>.ù 
T epuse a un cantone , si stà a guardare , e 
non parla. 

Fio. ( Uh , e si è chesto sa quanta Mónsù' le- 
puse avimmo a Napole , che fanno lo stesso. 
Bar. Or via andiamo ad incontrare il mio spo- 
so per questa strada. * ‘ ( 

Mon. Audiamo. In vedere Fioretta 6 Ginevia . 
Bar. E voi qui cosa fate/ , > . j 

Gin. Io sono tornata adesso dal. mio t av ’sdio* 
Fio . E io cca s ougo p’ arrecettà lo cortigl'Q. 
Bar. Andiamo noi. a M ansiti d' mur . 
Mon. Si andiamo * dà un itilo a Fìq. yiatt t 
Fio. ( Ah ! noce de cuoljò, ) ‘ 

Gin. Ascoltasti Fioretta , or qui giunger* in 
breve il principe Vakliero. 

Fio. E mo nce vò , che s tc nncglia , che non 
sapite qual’ è I’ obreco vuoslo. 

Gin. Che vorresti , che io facessi ? consigliami. 
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Fio. E che nce vò consiglio ! capi Ile tene la 
Baronessa, e captile teinte vuie : slraceiateve, 
e non nce fa auto. 

Gin . Va, e portami qu't fuori il ritratto , che 
sto terminando di propria mano , lo specchio, 
e i colori. 

Fio. E che ntenzione è la vosta ? 

Gin . Lasciarlo io questo cortile , per scorgere la 
dimostrarla del Principe , quando lo incontrerà. 

Fio. E purzì d cite buono : mo vaco, entra. 

Gin. O Dio timida T alma, par che si. presagi- 
sca qualche trista ventura. entra. 

, ■ SCENA III. 

, Campagna. 

Il Principi Fallii ero , O ionie , e Pulcinella .• 

,Oio. Sollevati , Vald’ero , e guarda con qu.it 
O vaghezza natura formò le sue vallet- 
te in quel sito. 

Fai. ( Ahi che 1’ affanno mio non ammette 
sollievo ! ) 

Oro. Pule inel!a , tu che sci pratico di questi 
luoghi , quanto altro di cammino ci resta per 
giungere alla palazzina dell.* sposa ? 

Pnl. Io rame figuro ca sparanno uà cannonata 
da nante a lo palazzo de la sposa , a malap- 
pena arrevarria a levarete la noce de lo cuóllo. 

Oro. Ma , Valdiere guarda un pò la campagna* 

Fui. Volgiti alla Taverna. 

Oro. E sempre pensi ai mandare ? 

Fui. E buje da stammatìna che ve credile che 
tengo hcuorpo ? meza fresdluccia , no torue,- 
se de caso viecchio , e quatte rotola e meza 
de vermecielle. . . 

\Qro. Or via Valdiero , favellami un pò chiaro: 
che false ti ha opprsso la memoria della tua 
sposa già morta ? Val. Ahi / . 

Oro. Quel sospiro tutto spiegò il tuo cuore j 
ma sappi Yaklierc , eh’ è vano il tuo : ur ha- 

,* 1 . i. ' 



mento , eli.» è muta; e so anche-in vita fu»* 
se, ncrameu per te vivria. D.i non più 
pensai» a colei , che fa causa eli tauti. tuoi 
dissonori. 

Val. Ma in che mi offese? in che mancò quel- 
l’anima fida , che deggio o.jiarla ancor morta? 

Oro. Ella mancò alla pinna , che ti allettò al 
suo amore , lusingandosi essere eguale al merito 
di Valdiero. 

Val. E che forse Ginevra non trae 1’ origine da 
una famiglia più illustre di Lombardia ? - , 

Oro. S'i } mi avvilita dalle miserie , in modo che 
si è confuso il suo lume fra le volgari oscu- 
rità. Pulcinella , va anticipa alla sposa il no- 
stro arrivo. ( toma . 

Pul. Guorsi r cornine le dico ? Si avvia , e poi 

Or o. Madama eccelsa , è giunto il principe Lom- 
bardo. 

PuL Gnorsì madama co le ceuze , è giunto il 
principe Lonardó. 

Oio. Madama eccelsa, è giunto il principe 
Lombardo ti ho detto. Pai. E Lunardo chi è ? 

Oro. È questo , e si dice Lombaido , perchè è 
di Lombardia , catnm na. 

Pai. Gnoisì. Madama ceuza , e giunto Lombar- 
dia e t’ha portato lo lardo. via. . 

Oro. Ma, Valdieco , e ti sembra aspetto questo, 
tuo di presentarti ai una nobile sposa ? ella 
sai eh’ è ben ricca , e che vantaggiosi a noi 
son questi sponsali. • 

Val. Dunque, prevale a voi piu il Iambo d’una 

vana ticchezza che il lustro di virtù , e no- 
biltà ? maledetto chi fonda su questo diaboli- 
co sistema i’ essere suo in questo raoudo : an- 
diamo. ‘ smaniando. 

Oro. Modera i tuoi trasporti , e avverti con 

chi favelli, alterato. 

Va’. Col mio rispettabile zio , a cui so ben eh 
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10 deggio riverenza , c rispetto. 

Oro.. Dunque si vada. 

Pai. Andiamo. ( Miserò me già moro 4 ? ) viano : 
SCENA iy. 

Cortile. 

Ginevra seduta dipingendosi da lei stessa il 
suo ritratto , Fioretta , e poi Paggio. 

Gin. n'd è possibile, amore , che il genio di 
1-J colorir le tele non sia bastante a sere- 
narmi il core. 

Fio. Marame , ca ve site fatte proprio naturale/ 

Gin. Che t’ intendi di pitture ? 

Fio. E de che manera , tata mia era tammurraro. 

Gin. Guarda l’occhio come è simile al mio ,1a 
guancia , il ciglio , e la fronte , non differi- 
scono affatto. 

Fio. E io naso , che te Io miette dereto , por- 
zì è beilo. 

Gin. Certa io son , che Valdiero , in vedere la 
mia effigie in questo cortile , si ricorderà la 
sua sposa. Fio. V’ ave amata na vota. 

Gin. E di che modo. 

Fio. E stateve allegramente ; ca si è bero zel- 
luso a nincurabele torna. 

Pag. Allegramente, allegramente , eh’ è arriva- 
to il Principe , sposo della padrona. 

Gin . ( Dime mi palpita il core ! ) 

Fio. Abbisogna che bavo io a porta la nova a 
la signora ... t 

Pag. Adagio colla carriera , signora Fauta , chi? 

11 regalo deve essere mio. 

Fio, Gnernò , ca tu Ile puorte le mmasciate se- 
grete. ( Siè Ginè annascunniteve , ca si se 
n’ addona la signora ca lo Prencepe ve gattea, 
so guaje pe buje. ) a Ginevra. 

Gin. ( Ed eccola che giunge , mi ritiro , come 
tu ‘vuoi. Facci amore , che per mezzo di que- 
sta immago riacquisti il Principe amato.) via. 


scena v. 

Baronessa , Monsiii d' Amur , Fioretta , e 
Paggio , poi Pulcinella , indi Orante , 
e F aldiere. 

Pag. O ignora , è giunto il Piiucipe. 

Fio. O Signò , lo sposo vuosto è arrivato.** 

Bar. Giunto/ . Mos. Arrivato! . 

Pag. Cerio, mi spelta adesso uria buona mangia. 

Fio. A me pur zi ru’ attocca quaccnsa. 

Bar. Oh giubilo! oh piacere / andate . . ; 

Fio. E lo r iale ? 

-Bar. Andate ad avvisarlo alla mìa corte. 

Fio. ( Ne si Pà quant’ aje avuto ? ) 

Pag. ( E tu ? ) 

Fio. ( La rumala frasca che se la vatta. ) pio. 

Pag. (Ed io u’ ho avanzato di più questo scar- 
pino. ) Ed eccoli $ signora. via. 

Bar. Benvenghino, signori , perdouiuo s’ io sfes- 
sa nou son venuta all' incontio del mio sposo, 
e signore. Sedie qui fuori. verso dentro . 

Oro. Bentrovato signora Baronessa. 

Fai. Madama , vi son servo.. , 

Oro. Eccovi il vostro sposo. 

Mori. ( La gelosia mi uccide ! ) 

Bar. Ala perchè il caro sposo slà così sbigotti- 
to , e non parla. 

Oro. Per questi quattro passi , che tirar volle a 
piedi. ( Valdiere / a Faldicro eh' è ri- 
masto attonito in veder il ritratto di Ginevra. 

Fai. ( Giusti Numi , c non è quello di Giue- 
vra il ritratto ! ) 

Pul. che giunge. Site vuje, madama ceuza , è 
tenuto lomhardia ,• e v ’ ha puriato lo llardo. 

alta Baronessa. 

Bar. Costui che dice? ad Orante . 

Oi o ■ Scostali, a Pulcinella. Egli è un nostro 
staffino : peidonaklo. 

Pul. Te la vuò sentì tu la mmasciata. a Mos. 

* * • * '» • «» 


litoti Va v a Cosciò. - 

Oro. Eh scostati , dissi , non infastidire a quel 
signore. 

Pai. Chi è signore ? alla Baronessa. 

Par. Questo , « *i chiama Monsiù d’ Amur. 

Pul. Che Monsù Tamtnurro. Clisto è no ciar- 
latano , che m’ arrobbijc na prubb^ca a pane- 
cuocolo. Mon. A me ? 

Pul. Se, non te T allecuorde , mme venniste no 
nchiasto pe no dolore a sta gamma , e oche 
uce lo mettette , ciunc-ije de mane é jrede. 

Oro. Perdonatelo , signore , a Mos. Scostali , o 
ti fiacco la testa, a Pul. Perdonatelo , dissi j 
— N è questo un matto. a Mon. 

Mon. ( No , non è matto , mi ha ravvisalo lo 
sciocco. ) 

Bar. Ma intanto che fa il mio sposo ? ad Oro . 
Mon. ( Vi sta dando il primo segno de//a sua fe- 
deltà , non avendo trovato all’ improv/so al~ 
cuno originale , si diverte a vagheggiarne un 
ritratto, ) alla Barone f sa. 

Bar. Ma perchè tanto stà intento a quel ritratto? _ 
Pul. Ca vorrà fa lo facc.afFronte , e bedè si é 
ghiusto comrne 1‘ originale. 

Oro. Veda signora II Principe mio nipote , per 
suo genio nativo, è vago assai de’ naturali ri- 
traiti. ( Valdicro fai arrossirmi ; dì qualche 
cosa. ) a V aldi ero. 

Mon. S’egli è vago de’ naturali ritratti , farò, 
vederli il mio. 

Pul. Lo tujo 1’ aviramo visto , mo che s mino 
passate. Mon. E dove ? 

Pul. Nfaccia a la taverna de la nfrascata. 

Bar. Ma sposo ditemi qualche cosa. 

Fai. ( Giusto Ciclo, egli è senz’altro? ) 

Oro. Valdiero ! 

Val. Si dirò ... di grazia avete donqe ne la 
vostra Corte ? alla Baronessa # 
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Bar. ( QuaA domanda ! ) rietina. 

Mori. ( Lombardo , è Lombardo , e non fedel 
Parigino , o viva Pad4 j alia Baronessa. 
Vai . .Cameriere dunque voi non ne aveic f 
Pai. Vajasse , i a va lutare , nutricce. 

Alon. E che servono queste ? 

Pai. Quanno io cacciatore non trova arcere , 
tira purzì a le pappa mosche. 

Val. ( i. colorir sono freschi : Ginevra sapea di- 
p incere: il suo ritratto è questo .... ma 

comi 1 s’ ella m ni / ) 

Bar. Favoriscano- sopra, (saprò io quel che far- 
mi ) Chi mi onora dt braccio ? 

Oro. Va Utero spetta a te. 

Bui. Anzi a me ca so. chiù gagliardo de com- 
pressione. * , 

Mon. Va via tu : sei tu degno d’ accompagnare 
• una dama ? 

Pai. Avisse tanta vacche , pe quanta dame chiù 
ni' gl io d’essa aggio portato mbraccia a le stu- 
fe d'À'tiauo. 

Bar ( Ho pensato u-i pò meglio ) Tu Monsiù 
insegna a quel servo il quarto dei suo padro- 
ne. Voi , sigi ori , potete favorire, sulle cam bre, 
ed io resto per aliti otdi.it» , che ho da dare. 
■Oro. Come comanda ; andiamo. via. ■ ’> 

V al. Con sua licenza , madama. - via, 

Mori. Vieni con me , alla Camera. 

Pai. Meglio che me portasse a la tavernai / ca- 
sa cornine lo ssaccio ca diuno songo venuto, 
e diuno me ne torno. nano. 

S G E N A VI. 

Baronessa , e Pompeo , poi Ginevra , • 

e Fiorella, 

Bar. ’pompeo*, di dove sei A Pompeo dico f » 
Pompeo. Ponty Eccomi , comandate. 
Bar. Va cb udì in una stanza la Giardiniera * 
* Ui j itò far che si traspiri dal Principe 
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ib o sposo , che ho fendine in mia casa. 

Porri. Perchè «ignora ? ' „ 

Bar. Perchè cosi vogho io , anzi in questo mo- 
mento vanne ai anime quel ritratto, Xrenai 
jn questa corte chiunque si vanta essere di me 
pù beila , c tremi il Principe istesso , se di 
nuovo il suo gen;o s' inganna. via. 

Poni. Che femina vana/ l’intendo, è gelosia 
che ha di qu< ile ; ma ecco in tempo le don* 
uè. Giardiniera ,* Fioretta venite meco. 

Gin. E dove ? : 

Poni. Ad essere rinserrate in quella camera , 
per ordine della padrona.*- • 

Gin. Od'l o / per qual cagione ì 
Porn. Perché così com *nda , jan listilo 
Pio. Io no, io no, io no. in tutto il segucn'e 
di questa .srena mentre Pompeo ne prende 
una , I' altra fogge. 

Gin. Jo manco , manco , manco. 

Poni. E andiamo in vostra malora , volete pre* 
cipitarmi. ( no io. 

Gin. Se non viene quella , non verrò neraiUv- 
P io. E si iidu bene elicila , non bengo manco io. 
Pom. Quella , e tu , sbrighiamoci , o fatò gio- 
care ii bastone. 

Pio; Vi che cosa / e a quìi cammerao’ avim-f 
mo da ferrare ? Pom. In quella. 

Pio. E pecchè no a chcU’auta , ché sta appriesao? 
Pptn. Perchè colà dorme il Principe; vedi , ve» • 
di quanta sodisfazione / 

Fio. Ne. (E ghiammonceune , ca site a cavallo.^ 
Gin. ( E come ? ) a Fioretta. 

Pio. ( Jammonce a fa uch udere J e zitto ci pò 
lo sapite. ) 

Pom. Ci sbrichiamo o da dovere dò in ht* 
ria . . .> Pio. ìamraoncenne. 

Gin . Sì andiamo. i( di te mi fido. ) - 
Pom. Meglio mi fiderei tenere a freno un radio** 
uè di-Hposche , che un$ sol* donzella, entrano* 
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S C E N A VII. 

Camera con forziero.v 

Monsià zT Amur con lume , e Pulcinella. 

Mori, f^kucsto è il vostro quartino , in quel ar- 
covo sta il letto * resta a guardarlo , 
sin che giungerà il tuo padrone : addio, via. 

Fui. E mo eh’ ha fatto / se n’ è ghiuto , e m’ha 
lassato su lo ! lassarne spassa , già eh’ è chesto, 
a guaschia no po ste camraere 1 ah che pro- 
fonnità de belle cose ! lo magna schitto nce 
manca , ca pe lo riesto non nce manco sale r 
ora sa che boglio fa , già ch’aggio tiempo , 
voglio fa na revista a sti bauglie. Chesta è la 
scerpia de lo padrone mio de cacastore *arre- 
gamata de mela cotte coll’ ova. Chisto è lo 
scioccolo de campagna , che lo sta scoutanno 
a meza patacca lo sapeto ; e chisto è T abeto 
de gala , che no 1’ ha pagato ancora: Lasse- 
me vede no poco le robbe mcje mo ; chesta. 
è la livrera de gala , chesta è la cammisa de 
ngritterra co fa guarnezione de lo ponte de 
Posilleco. Chisto è lo cauzonetto che moie las- 
saje vava * che gode tutte li priviiegie de l’an- 
tichità , lo quale in materia de janchezza po 
fa a punio co no fuono de caudara , e nce 
sta passianno in atto , uno de la confraterni- 
tà ... e chisto che d’è? uh diaschece / lo 
ehilleto che sona lo padrone mio -quauno no 
teuimmo che magnà tutte duje ! chi sa si lo 
saccio sona : cava un violino t e pecche no ! 
so stato unnece mise a guarzone co no seca 
mannore , arremmediamrno. cantando. « Apri 
cerbaro cane. » Fioretta da dentro lo stipa s 
Fermati , Spirito 
' JDolente , e mesto , 

Il passo orribile 

Dell’ ombre è questo j • > 

T' intese cerbaro , 

Dama giardini • ' * 
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Non più chiamar. Pulcinella 

intimorito fugge . 

SCENA Vili. ' 

Fioretta c Ginevra dallo stipo . 

Fio. Ah, ah , ah , bello gusto l 
Gm. Se ii* è fuggito il servo ? 

Fio. Chisto certo mo và a chiammà lo patrone. 
Gin . Grazie al cielo, che v’ è questo buco, co- 
verto da quel forzicro corrispondente alla no- 
stia stanza. 

Fio. E ca pe cliesto ve làwette , jamjnoncenne f 
^ ca n* avite paura. 

Chi. Or come ci recolcrcmo ? 
jF'io. Scoprireve a primm’ arrivo , no ve lo con- 
siglio , chi sa comme 1* apprettile : chi sà , si 
la signora n ce fa la spia , o nce sbriogaa lo 
coiaio sujo. 

Chi. Che dunque far dobbiamo.? . 

Fio. Stammo aiisulià no tantillo , si parlano de 
vuje ; si se nz'ora co geuio , o contra voglia; 
aisicurarnmoce buoue , e po ascile : mazzafran- . 
ta , ca si lo mio/ Gin. Sì , dici bene^v^ 
Fio. E uuje nfratanto già eh’ avimmo accom* 
ineuzalo a feguere li spiriti , sequitammo. 

Gin. Sì , che ci servirà ancora di sollievo. 

Fio. E si veramente nce voiimmo spas^à , w* 
cimino na lettera scura , e mettitelo in dub- 
bio , si site morta , o viya : vedimmo che nao- 
vemento fa , è nc’ arregolainmo. . . ■ 

Ciri. Sì , dici bene ,* e giusto stà qui il ricapito 
da scrivere. 

i^o.-Sì jate, jate : uno a isso y e n’ aula a »P 
Cristo. Gin. Ed al servo perchè? ^ 

Fio, E io no nce storico? Gin. Che 1 ami ? 
Fio. Pe ve dì la verità , mme piace eh’ è l 0< j*’ 
co locco » e mo che l 1 aggio visto da chili® 
stipo, ni ave nzerrato apprimmo. 

^Cin, Lascia adesso che scriva* 
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Fio. E io nfratinto le voglio sommerà pc ccà 
ntrrra tutte sti panne. Chisto è Io bauglio 
sujo , e cbisto é de lo Criato , e chesta chi è 
cca dinto ? no ritratto de na siè squinzia / af- 
fé sà , parla col ritratto , ca eh Ilo ha da es- 
sere marito a me , non serve a manna ritrat- 
te , e ritrattici le , eh’ accossì faccio , sà , brut- 
ta fatta, capo a 1’ allerta , sbertecella marito 
de le novere figlie de mamma. . . Gin. Fioretta. 
Fio . Che bolile ? Gin. Con chi F hai ? 

Fio. Co sta vrenzola. mostra il ritratto. 
Gin. E chi è quella ? tu frenetichi con un ri- 
/ tratto 1 


Fio. E che ve pare ! a malappena m’ aggio t ro- 
▼ato no marito , e sta sbrilfia mme lo leva. 

Gin. E va via , che sei matta ; ecco ho di gih 
terminate le lettere. 

Fio. Datrmclle), ca mo nce le baco a mettere 
ncopp’ a lo lietto. entra e poi toma. 

Gin. Aspiro a gioje immense , e pur mi palpi- 
ta il core. Amor , se sèi amico deli’atì.me 
fide , rendi fra le mie braccia lo sposo che 
tanto adoiOi Fio. Jammo mò. 

p. ln: A 1 ’ c ^ e S’à sento vicino il calpestio. 

* 10 -- corame le vorranno votà le ccrevella 
a tutte duje. entrano nel forzicro. 

SCENA I X. 

*1 Pria i ipe F'àldiero , e Pulcinella. 

Val. TVon più , che ora mi accorgo , che sei 
i- v veramente uno sciocco , un pusillanime. - 

Pul. Tu I’ aje co scerocco , e possallaseto. , e 
io te dico ca ste cammere stanno chicne d a- 
glie , e fragaglie. 

^ a Ì' iT ac ‘ 'g° oraril e » non dar credito a queste 
follie. ' “ - ** 


i 


ul. Io te dico a te , ca da Uà è asciuta la voce: 
ia quale voce non è stata pe me voce, ma 
e stuta na purga de filechiccchia , che m’ ha 


Digitized by Google 


*o 

fatto 1 ufi 1’ ossa pe bascioi 

V al. Ed io ti torno a replicare , che sei un 
ignorante , privo di senno: che fu tua appren- 
sione , e che t’ ingannasti. 

Pul. Orsù na prubbeca tengo t na racza de srje, 
o te la vive franca , o me la vevo , ca mo 
da Uà te faccio sentì la voce. 

Val. Sì, sentiamo questa voce, burlandosi di Pul. 

Pul. Ecco cca. suona e canta. Apri cerbaro 
cane. Cerbaro cà ? cerbaro cà ? cerbaro cà ? 

( lo vi ca mo è stato scannato ! ) 

Val. Che dici adesso scioccone ? 

Pul. Aspetta , saccio io pecche u’ ha rispuosfo.' 

Val. Perchè non ha risposi? dimmi adesso 
qualche altra bestialità. 

Pul. Oh , pecche tanno 1’ aggio cantato in de- 
la sorella , e mo ncesolfautto. 

Val. Benissimo canta di nuovo, prendiamolo a riso. 

Pul. Apri Cerbaro cane. Cerbaro cà ? cerbaro 
cà ? Cerbaro cà ? non è cunto ; chisto tunno 
s’ è (ubriacato r e s'è ghiulo a cuccà. 

Val-, Sarai tu pii» tosto ubriaco: via portami a 
letto. ... e cosa è questa i miei abiti a terrai 

Pul. Lo vi , ca lo briccone perciò n' ha rispuo- 
sto , ch’aveva fatto lo male servizio/ 

V al. Che pazienza ho d 1 aver con te ! tu sei 
1’ ubriaco , e come tale , tu ancora avrai fat- 
to questo disordine. 

Pul. Ara e ? pozza morì de subeto uno de uuje 
e io sano , e sarvo , si ne saccio niente. 

. Val. Via riponili uel bauUo. 

Pul. Ne si palrò * e buje addò jate ? 

V al. A letto. 

Pul. Si pairò, che ve guarda lo cielo la prim- 
ma mogliera nosta, ch’avettemo, e fuje accisa... 

Val. Taci , non rammentarmi lamia tradita coo- 
soit : e dì , che vuoi ? che per memoria sì 
bella tutto farò. 
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Pul. Faclteme doje deta de lettera a mamma , 
che stà a la Corra , ca craje de notte nce la 
manno pe lo corriero. 

Pai. Sì, è ben dolere, che gli dai notizia del 
tuo arrivo. Eccomi ai tavoiiuo. 

Pai. Sissignore , io ve mmezzo de scrivere , e 
Jbuje screvite. Fai. Tu mi detti, vuoi dire. v 

Pul. Giwrsì , io ve mpaio. 4 

Val. Su via comincia. 

Pul. Screvite lloco , puoto , c birgola. 

Val Non è ancor tempo ; dì le parole. 

Pul. Gnorsì. Da capo. « Madre cara. 

Fio. Idolo mio. dal forzicro. 

Val. A tua madre ? Pul. A mammema si. 

Val. Questo è un titolo, che si dà solo all’ in- 
namorata. 

Pul. E raamtncma , e io non simoio ch'ù de 
nnammorate. ' . t 

Val. Benissimo , come tu vuoi : siegui appresso. 

Pul. Vi fo sapere. 

Fio. come sopra. Che io brucio per voi nelle 
fiamme d’amore. -Val. A tua madre? 

Pul. A mammema sì. 

Val. Che matto! Siegui via. 

Pul. Punto e birgola. 

Val. F fatto, li ha’ detto. 

Pul. Mo dudece virgole e blntiquatto parentesi!. 

Val. O siegui, o lacero il foglio. 

Pul. Na virgola. Fai. Non ci vuole. , 

Pul. Meza. Val Non vi bisogna.* 

Pul. Na renzola , na schizza , e corame si ava- 
ro : pe no poco de gnosta te faje scanaglia ? 

Val. Siegui , o mi alzo. 

Pul. Gnemò , sieguo. Val. E dì appresso? 

Pai. ..Madre cara vi do avviso , - che io fra po- 
so sarò di persona a trovarvi. 

Fio come sopra. E ad abbracciarvi cara , cara . 
come una moglie. 


f. 
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» VaL Pulcinella ! Pul. Guò» 

Val. Tu scrivi cose a tua madre, ch’io arfos« 
sirei scrivere ad un’ amante. 

Pul. Jo che jnmalora aggio ditto ? 

Voi. E ti par cosa di sposarti una madre ? 

Pul. A me ? 

Fai. Sì , ecco quello , che m’hai dettato. « Ma- 
die cara , Idolo m ! o . . . 

Pul. Aspetta ; a te chi t 1 ha ditto che avisse 
puosto sto piroio mio ? 

Val. Appresso ; vi fo sapere. 

Pul. Ch’io sto bene di salute. 

Val. Oibò , che io bruggio per voi nelle fiam- 
me d’ amore. Pul . A mamrnema f 

Val. A tua madre. 

Pul. Io a sor età screvarria accossì , no a mam- 
mema. _ ■ \ 

Val. E poi , fra poco sarò di persona ad ab- 
bracciarvi cara, cara , come una moglie : ciò 
lo dicesti , perchè non sei fornito' di senno. 

Pul. E gnernò , ciò lo scrivesti ca no buò fa 
miezo acqua , e raiezo vino. 

Val. Or via , temerario ! non più; 

Pul. E tu che sprepuosete aje puoste fioco ? 

Val. Quelle bestialità , che tu m hai Jettate. Ora 
portami a letto la biancheria. entra. 

Pul. Ora vi , isso è ciuccio e po se la piglia 
'X co mico. Cca stanno le ghiancarie soje , l^sse- 
me ì trovanno . . .’ torna Valdiere. ' 

jVat. Pulcinella, Pulcinella. Pul. Ch’ è stalo* 

Val. Vedesti tu , chi pose questi due fogli sul 
mio letto ? i 

Pul. E ba ca mo sàccio , r pecchà n’ ha voluto 
risponnere a boce , ca nce lo boleva mannà 
scritto , lo frabulto. 

" Val. Leggiamo almeno per curiosità : uno è di- 
retto a me , e 1* altro a te viene : bai corri- 
, spoudenza epa alcuno ? 
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Pul. Arcuno , signorsì Io canosco .lo «aver* 
naro de forc grotte , e sacci© purzì pecchè 
mrae scrive. Val. Perchè ? 

Pul. Ga l’aggio da pagà doje zuppe , e na car- 
rafa e mrza de vino. 

Fai, Sentiam che dice il mio ... ma che ve- 
do ! questi sono i caratteri dell’ estinta* mia 
sposa / e son freschi vergati ! leggansi. 

« Principe Yaldiero ti scrive dal fondo . 

Pul. Uh da quanto luntano. Scrive da Eunno? 
ave avuto da passà Sessa , e Mola de Gaeta! 

Fai. « Ti scrive dal fondo delle miserie estre- 
« me una disperata , che sta in seno alla raor- 
« te. Non è viva , perchè gli affanni 1’ ucci- 
« sero ; e non è morta ancora , perchè la: ser« 

« ba in vita un residuo dì speranza: e si 
« chiama colei che ti scrive l'ombra agitata ». 

^ Pul. Bona notte te venga e sanetate. vuol 

Fai. Dove vai ? ( partire ; 

Pul. A dui na a n’ auta parte : no lo bidè ca 
cca li diavole nce scrivono pe la posta 1 

Fai. Aspetta : legge meditando. « Non è viva, 
perchè gli affarmi l’uccisero! non è morta, 
perchè la serba in vita un residuo di speran- 
za / una disperata , che sta in seno alla mor- 
te/ e poi sotto : T ombra agitata! Pulcinella 
cosa vuol dir mai questo ? L ; 

Pul. Vo dì , ca si è Diva , non è morta > e ci si 
è raortanon è biva: Jamtnoncenneca io mo more. 

Fai. I caratteri certamente son di Ginevra ; il 
suo ritratto senza dubbio era uel cortile ; Io 
non sò che peusare ! 

Pul. Sa che buò fa ; liegge Arcuilo mo , che 
, ' mrae scrive. . • \» 

Fai. Ecco : legge. « Dal focolar piu lucido 
« de’ grassi tnfernaW. 

Pul. Lo vi, ca scrive da lo foqulare Io mari- 
judo ! Fai, Brama da^.te lagnai , f 4 
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Pu\. Na carrafa e meza , e <foje zuppe , e so 
tridece rana. 

Val . « Brama da te lagrme , e sospiri , ed è 
« quella che ti diede il suo amore. La dia* 

« volelta innamorata ». 

Pul. Ott’ e nove , mo proprie jammoncenne. 

Val» Oimè cosa vuol dire questo accidente / che 
la mia spesa sia viva , e in questa corte ! cre- 
der non posso. Il carattere per casualità fu si- 
mile al suo. E questi fogli ? se ciascun di que- 
sta corte ha voluto prendersi spasso , e la fa- 
talità di mia sorte I' ha fatto appieno unifor- 
mare i caratteri. Lusingarmi non voglio. La 
mia Ginevra è morta. . . Gin. da dentro. Ah ! 

Pul. Mamma mia / l’aje sentuto ? sto sospiro 
eh’ è ghiuto a nsì a 1’ amirè terza maggiore. 

Val. Eh via fuòri apprensione , andiamo a det- 
to ; la mia Ginevra è morta . . . 

Gin. come topra. Ah ! 

Val. L'udisti un’altra volta? 

Pul. Bene mio , jammoncenne. 

Val. Pulcinella avessi tu sospirato ? 

Pul. E si suspirava io * stive frisco f avarria 
simigliala sta cammcra. 

Val .' Vediamo per questa camera chi si cela , 
anche in questo forziero. Non vi è nessuno. 
Fu dunque apprensione , andiamo. 

Pul. Jammoncenne . . . 

Gin. come sopra. Ahi Val. Di nuovo ! 

Pul. N’avè appaura, ch’aggio appurato chi è. 

Val. E chi è ma' ? 

Pul. È Cerbaro Cane , che bà vennenoo orletta 
e carabrpja. 

Val. In qual confusione mi s’ involge la mente! 
Comincio a sospettare di quel , ch e n° n do- 
vrei. O-nbra onorata dell’estinta mia sposa , 
scegli è vero, che gelosa di chi t’amò fede? 
Je per queste statue ti aggiri , 1 aou temete 3 
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che se pòrgo la destra a nuova sposa * a te 
conservo la costanza del core. Pulcinella por- 
tami la mutanda. (intra. 

Pul . Gnorsì ccà stanno le cheliete toje cava 
il sacchetto delle mutande.' Il» , nao vi c ha 
fatto, le lascia a terra ; e fra tanto parla 
fra.se. Fioretta esce, di furto dallo stipo , 
e cambia il sacchetto ; se n’è trasuto , e m ha 
lassato sulo a fa a ponia co Cerbaro Cane / 
óra lassa menne sceppà una priesto priesto .. • 
Mamma m : a , ca le ccammise so addiveniate 
Cerbaro Gaue. nell'aprire il sacchetto in. cam- 
biò delle camice ne sorte un cane , p&r lo 
che Pulcinella lascia il sacchetto , e fogge 
spaventato. 

Fine dell ’ Atto Primo . 
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ATTO II. 

SCENA I, 

l 

Notte. Camera" della Baronessa con lume. 
Baronessa , e poi Paggio. f 

Bar. t? hi . chi è in anticamera ? 

Pag. Eccellenza , vi sono io. 

Bar. Che fa il zio del Principe? 

Pag. Sta leggendo nella camera sua. 

Bar. Va , 'digli } che venghi a me. 

Pag. Subito. via. 

Bar. Il vedere il Principe mio sposo cosi fissa- 
to nel ritratto della mia Giardiniera » ha fatto 
sì , che non ancora ho dormito colesta notte. 
Io dò nelle smanie !-. se Oronte non mi rasse- 
rena la mente , darò in eecesso da disperata* 
S C E N A II. 

Oronte . e detta ; e poi Paggio. 

Oro . IT'ccomi a vo> , signora ; perchè chiamar- 
la mi a quest’ ora ? che vi è di nuovo ? 

Bar. Oronte io son perduta f 

Oro. E la cagione ? 

Bar. Il Principe non m’ ami. 
ro . E da qual sua mancanza P argomentate , 
o signora ? 4 . 

Bar. È vi par nulla , a me presente fissarsi co- 
tanto in quel ritratto ? 

Oro. Ma non vi dissi , eh’ egli per suo genio na- 
tivo, è molto amante delle vaghe pitture. 

Bar. No , Oronte , a vostro nipote piacque phi 
quella immagine scomposta , che il mio bel volto. 

Oro. Eh via , non badate a questi pregio i iz j ; 
e perdonate , o signora : e se anche gli aves- 
se aggradita quella seìnbiaoza , non vi è l’ori- 
ginale presente-; dunque è vano il sospetto 
andate a letto. Madama , buoua notte. 
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j Bar. O bò non vi partite. Bisogna considerar le 
minuzie di questo affare , e interpretar gli ar- 
cani p ù celati dei suo pensiero. 

Oro. Tanto dunque volete far questa notte ? 

Bar. Sicuro , egli senz’ altro in questo istante 
sta pensando a quel quadro , e' non a me ! 

Oro. E se ancor ci pensasse , egli domani non 
deve esservi sposo ? ^ , 

Bar. Oibò , oibò ; non mi basta questa riflessio- 
ne : desidero di sapere , egli a chi sta pensan- 
do a quest’ ora ? 

Pro E 1’ ho da sapere io f ( questa al certo e 
una inatta 1 ) - ; > 

Bar. Io, con questo pensiere non so appoggiar 
la testa. Oro. Ma che mai pensereste ? 

Bar. .Saper s’ egli mi adora , se a me pensa , è 
sospira , te dormendo si sogna la mia beltà. 

Oio. Ma come tutto ciò può sapersi? •' 

Bar . Con andar io artatamente nella sua camera 

Oro. ( Ho inteso. Non è matta : ha più giudi- \ 
«.io dì me. ) 

Bar. Che mi consigli , Oronle ? 

Oro. Fate c,ò r che vi pare a proposito ;a voi 
g udizio non manca $ andate buona notte. 

B,ar. E voi frattanto ? 

O 10 . Ed io vado a termù*ar di leggere nella 
mia camera il primo libro di Cornelio Tacito.' 
Buona notte. )ùa. 

Bar. Sì 9 ho pensato assai bene , e così deve > 
sortire. Paggio , Paggio. Pag. Eccellenza. 

Bar. Vanne adesso' nella stanze del Principe , e 
(bile che la donzella originale di quei ritrat- 
to , che trovò nei cortile , brama fargli una 
visita, s che venà ammantata , nè desia trovar 
lumi ; ed il segno eh’ è giunta , sarà un socpiro. 

Pag. Vado. v\a. 

Bar. .Aroor mi suggerisce delle astuzia assai ra- 
re , yado per am nantarm: ; e/se mi accorgo, 

n». 
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che il Prìncipe non m’ama tremi la Giardinie- 
ra , che tutta sul suo capo cadrà 1’ ira mia. via. 
SCENA ìli 
■ Camera di Valdiero. 

V aldiero , indi Pulcinella , e poi Paggio. 

Val. foiosi mi stanno impressi nel cuore i suo* 
VJ ni di quei sospiri , eh’ io non mi fido 
al sonno chiuderle luci. Ah li sentissi di nuo- 
vo, potessi farne idea fra me stesso. . si sen- 
te bussar la porta. Pulcinèlla : eilà Pulcinella; 
tu dormi appoggiato al m'uro come un cavallo. 

Pul. Gnorsì pe la pressa de lo dormì non aggio 
avuto manco tiempo de mme stennere ntcrra. 

Pai. Va vedi chi ha bussato. 

Pul. E t’ ha ditto chi è ? 

Pai. O bò , se uoa 1’ ho domandato. 

Piti. E bauce tu , ca io patesco d’ ogni ncar- 
nata. torna a bussare. 

Val. Non temere , sollecita , ti dico , domanda-' 
gli tu , chi è. - Pul. Nè chi si? 

Pag. da dentro. Sono il diavolo , apri. 

Pul . fugge. Te poz?.a rompere la noce de lo 
cucilo. Pai. Perchè fuggi ? favella. 

Pul . E 1’ aje ntiso chi è? Pai. Chi è larva? 

Pul. Che marva. Val. Satana ? 

Pul. Che patana. Val. E chi diavolo egli è ? 

Pul. Coiit 1 è isso. Pai. Chi mai ? 

Pul. Lo capo deil’ u orto,. 

Pai. Io non so quel che dici , or vado a d a? 
prire io. 

Pul. Si va , va , ca io nfratanto m’ appilo la 
vocca , e la sajettera. . Paldiere apre. 

Pag. E tanto vi voleva per aprire una porta f 
eh , mi compatisca vostra Eccellenza , non cre- 
devo che fusse in piedi a quest’ora. 

Pul. Potta d’ oje , e bì che diavolo geremonia- 
so ! Pai . Chi ti manda? v 

Pag . Mi manda la donatila originale di quel ri- 
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tratto * che nel cortile vedeste , e vi dice che - 
lasciate la camera senua lume , che adesso vie- 
ne , e vuol, parlarvi all’oscuro. E il segno , ' 
eh’ ella è giunta , sarà un sospiro. 

Pai. Ma dimmi , Paggio caro , come ella qui 
si trova ... come . . . 

Pag: Nou posso dirvi p ù di quanto vi ho det- 
to : buonanotte a vostr’ Eccellenza. Eh Pulci- 
nella buonanotte anche a te. 
y a l. È ver non m’ ingannai , qui Ginevra si 
trova, me fortunato appieno , che mi serbe- 
rò i Numi viva colei che adoro. ...Pulcinella 
prendi il hime , ed entra meco , che tra P om- 
bre di questa notte , spero vedere il Sole del- 
le mie contentezze. entra. ; f 

Pul. Te a ta , mazziata. Ciejo mio , si nc’ aje 
destinate mazzate , sia fatta la chelieta toja s 
ma schilto te prego , che chelle mazzate , eh’ 
aje da mannare a me e a isso , mannaie schit- 
to a isso , e famme sta buono a me poverielló. 

entra. 

... _ SCENA IV. 

Ginevra , e Fioretta dai forzi ero. 

Fio. cornine site molla , io ve dico ascite , 

. Ut ascite, e buje ve movite comm’a cestunia. 
Gin. Ascoltasti , o Fioretta , la segreta imba- 
sciate, che gli fece il Paggio ? 

Fio. L’ aggio viste parlare ; ma n’ aggio ntise 
niente. . < • ■ 

Gin. Senza dubbio la Baronessa a quest’ora Tuoi 
venire a visitarlo. 

Fio. Addonca auseliammo. 

Gin. Sì , voglio assicurarmi della sua fedeltà , 
voglio sentire per fin dove si estende I’ inco- 
. stanza d’ un uomo verso chi per suo amore 
fu condotta a morire, voglio- . . * 

Fio. E stateve zitto cu stu to to , ceà no noe 
yonno nè chiacchiere , nè parole 7 nce yò ju.* 

La dama Riarditi* / 3 - 
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«ligio , flemma , e pietto da fa pe ciente. 

Gin. Taci , taci , già sento camminar per la soglia/ 
Fio. Già la cammera è scura , trattenimmence a 
senti da ccà dereto. 

Gin. Sì, dici bene , ci darà Amore, eh’ è cie- 
co , iu queste tenebre , lume : stiamo di quà. 

si ritirano. 


SCENA V. 

Baronessa ammantata ; Paggio con spada ; 

e poi Vcddiero dall y arcovo , e dette. 

Bar. 17K Paggio , Paggio. 

Pag. Ili Comandate , Lece! lonza. 

Bar. Dunque il Principe si rallegrò sommamen- 
te in sentir 1 ’ ambasciata. 

Pag. E di che modo, non ve lo dissi. 

Bar. ( Ingrato / ) 

Gin. ( Senti Fioretta , senti / si rallegrò in sen- 
tire , che veniva a trovarlo la Baronessa. ) 
Fio. ( Zitte ; e no ve niovite ). 

Bar* Dicesti , che il sospiro èra il segno ? 

Pag. Gliel dissi , sissignoro. 

Bar . Dunque aspettami fuori. 

Pag . Io fuori ? compatitemi Eccellenza r non vi 
vorrei lasciar sola qui dentro ; vorrei piuttosto 
restarmi m vostra guardia colla spada. 

Bar. E questo a che bisogna ? ■ 

Pag. Che mi volete burlare ? il negozio è di 
cotte , la camera è oscura , non vorrei porv i 
in cimento. ! Bar. Va fuori e non parlare. 
Pag. Come volete. * via. 

Bar. (^Principe disleale, mia schernita bcllez- 
• za/ lascia che mi assicuri del tradimento j che 
saprò vendicarmi: diamoli il segno). Ah/ sospira • 
Gin. ( Senti l’ ha dato il segno. ) 

Fio. ( Pepitola : e so tre boie. ) 

Val. Certo ho sentito il segno ! son quà j atu- 
* ma mia. ' Bar . ( Ah perfido ! ) 

Gin* ( Ah inumano / ^ 

vv tvTT: . ^ *■ . 
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Fio. ( Uommene schefeozuse / ) 

Bar. con voce finta. Principe, sai chi sono? 
Fai. Si , già il Paggio racl disse ; sci 1’ ogget- 
to più caro del araor mio , 1* bilica mia spe- 
ranza , il refrigerio , la gioja di questo cuore 
agitalo ; ma dimmi , anima mia , come qui 
ti ri Uovi ? Bar. ( Empio / ) 

Gin. ( Barbaro sposo ! ) 

Fio. ( Mannaggia chi le crede / ) 

Fai. Rispondimi, rila vila, mi arai? brami il 
mio amore ? 

Bar. Lo bramo sì , lo bramò , se però non ti 
trattiene ir rimorso della tua sposa. 

Gin. ( Parla di me ! ) Fio. ( De vuje !, ) 
.Fai. Non penso ad altra sposa , che a tc , ani- 
ma mia , odio ogni altro legame , non forma- 
te da amore, 1’ idolo mio tu sei, e da questo 
rioriento, che di nuovo a rie vicina ti vedo, 
rinuncio ogni altro aff Ilo , . . dammi la bel- 
la mano. Bar. ( P.u sopportar non posso/) 
Gin. ( La gelosia rtii lacera ii core ! ) 

Fio. ( Uorimerie , tutte mpise / ) * 

Bar; ( Parto tacitamente per qui portare Oron- 
te ad esser spettatore deli’ nicóiUnza di suo 
-Nipote. ) parte. 

Fai. E pur 'non rii rispondi? avvicinati ài tuo 
sposo , che^t’ aria , narrami i (noi successi 
d’ allor , chtTei divise la tirannìa -del Padre j 
mi che già si è 'partita 1 
Fio. (Se n' è ghiuta la Baronessa'. Foéiteve vu- 
je ribalde. ) Gin. ( Sì , dici bene ). 

Fai. Spo^a , sposa , ove si i ? 

Gin. Son qiià , anima mia. con voce Jinta. 
Fai. Perchè da rie ti scosti ? 

Gin. Perche sò , che nòn mi ami. 

Fai. Chi tei disse mio bene , t’ amo piu di mia 
vita ; dimmi , sposa adorata ; se pur ti è cara 
la pace del tuo Principe amante dall’ora , ■ 
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che non ti vi Ji , che ti avvenne? qual sorte 
ti portò a me vicino ? come qui ti trovi ? 

Gin. ( Senti , che afletti, senti. ) a Fioretta. 

Fio. ( Gii orsi , non so doje ora , che 1’ ha las- 
sala , e bò la notarella de quanto ha fatto ! ) 

Fai. Parla non dubitale, alza un poco la vo* 
ce; fa eh’ io goda in sentirla. 

Gin. Sì , anima indegna , disleale amatore , sper- 
giuro , empio , fallace ; e non bastò , tiranno, 
a svanirti dal core ogni fiamma novella, la 
rimembranza de’ miei tanti martiri , l’idea de’ 
miei tormenti , la costanza di chi t’ amò fe- 
dele / Ci separammo appena dopo un amor sì 
lungo ; son condotta a morire per esserti trop- 
po amante: mi liduce la soHe in .questo de- 
plorabile stato , e tu , che più di me dovresti 
sentirne al cuore i stimoli , il rimorso , ; yieni 
a nuovi sponsali , rinuncj il primo affitto , e„ 
tutto tr dichiari di questa Baronessa. Senti, 
esempio più vile degli amanti fallaci ; io mo- 
rirò d’ affanno , e se non vi è nel mondo chi 
a vendicar prendesse il mio deluso amore , 
scenderanno dal Cielo a fulminarti a gara la 
costanza delusa , l’ innocenza tradita , e la 
fedeltà sprezzala. 

F al. O Dio , Ginevra cara , sei tu che così parli? 

Gin. Ginevra c per te morta , e son io l’ om- 
bra di quella , eh’ erra fra suoi tormenti per 
esempio d’ ogni incauta donzella , che ad un 
amante si fida. 

Fio. ( Buono addavero , nc’ ha proprio voluto 
sta lavata de capo. ) entrano nello stipo . 

F al » Oimè qual colpo avvelenato per la naia 
vita fu questo : trovo nella ima sposa la mia 
maggior nemica ! e a sospirar mi lascia senza 

, sentir nemmeuo le scuse mie ! Infelice il mio 
core , sempre dall’ empia sorte destinato a 
nuovi mai tuj ; ou»è m’ indebolisco : una gè- 

* 
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itela mano , par , che mi opprima il core . . 
piu non reggo , già manco : almen la bella 
causa delle mie pene , che solo adoro, mi ve- 
desse a suoi piedi qui termi ; . nar . , la 
mia vita. siede svenuto. 

S C E N A VI. 

Baronessa , Oronte , Paggio con lume , 
e detto svenuto. 

Bar. Tn questa camera pocanzi io fui il testi- 
jL inonio , e P offesa. 

Oro* E s’ io ritrovo ciò, che detto ini avete , 
in questa camera istessa sarò il giudice vostro. 

Bar. Eccolo, e par , che doinv--. Paggio avvi- 
cinati col lume. Pag. Eccomi. 

Oro. Dormirà, ma mi -sembra svenuto. 

Bar. Ritirati li fuori. 

Pag. Subito ; ed io vado avanti e dietro col 
candeliero. si ritira. 

Bar. O dorme , o è svenuto , gli accosterò que- 
sto spinto al naso. Fai. Ahi rinviene. 

Bar. Principe qua son io. con voce finta. ( O- 
ronte stà a sentire. ) Principe. 

Val. Anima mia. . > i 

Bar . Son io quella del ritratto , che pranzi 
teco parlò. • 

Val. Quanto meglio diresti * colei che mi tirò , 
alla morte , senza nemmeno sentir le scuse 
mie. S’ io vermi ad impalmare questa odiosa ^ 
Baronessa importuna , fui senza mii volontà 
qui tratto a forza dal bestiale mio Zio g ma 
in effetto sei tu P anima mia r ed in vedere 
appena le tue dolci sembianze dipinte in quel- 
la tele , Iva maggiormente abborrita questa insa- 
na , questa sciocchissima Baronessa r e acciò 
per F avvenire non mi eredi incostante* te lo 
giuro da Cava Pier qual sono , che non penserò 
ad altra : e che te spia, voglio aranir 6n due 
ho vita* Bar, £ Oronte V ascQÌUs'ci ? > 


• N 
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Oro. ( Più di quel , che credesti. ) Lnmi quà. 
r a l. ( Oimè qual voce è questa ! } 

Pag. Eccomi a voi , s'griori. 

Ora, Che ti sembra , Vaidiero ?•» 

Bar. Deggio di più sentire / io sono l’odiosa 
Baronessa importuna ? ( trasse. 

Oro. Io sono il Zio bestiale, che qui a forza ti 
Val. ( Come qui son costoro! fin or con chi 
, parlai. ) Bar. Volete più avvilirmi ? 

Oro. Vuoi farmi più arrossire ! 

Bar. Tanto nausea il mio sembiante , che a far* 
lo toll-rar da Yald.ero } non basta la mia rie* 

' diissima dote ? 

Oro. Dissonore de’ tuoi illustri parenti/ 

Val. Ditemi prima d’ uccìdermi cosi miseramen- 
te , chi fu colei che meco par.lò pocanzi ? 
Bar. Io fui , barbaro sposo , io fui la spettatri- 
ce delle vergogne mie , della perfidia tua ; io 
per il Paggio ti mandai 1’ imbasciata ; io mi 
finsi colei , che nel quadro era dipiuta ; ed io 
fra poco , ti giuro sul mio onore , che farà 
vederti la più fiera vendetta , che immaginar 
si possa* ’ . 

Val. ( Ah m’ingannai, il desio m’ ha tradito.) 
Oro. ( Discolpati Vaidiero , placa la sposa tua, 
o. da te mi allontano per non vederti piu. ) 
Val. Sì , perdonate , signora Baronessa : errai ; 

già Io conosco, son reo di mille pene: ma 
* pur da voi l’occasione a me venne: mi volte 
,p ù umile a vostri piedi , tutto farò , basta , 
che degno io sia di quel perdono , che non 
merito giammai; Oro. ( Baronessa. ) 

Bar. ( Ororitc. ) 

Oro . (Che si ha dà fare , bisogna perdonarlo. )j 
Bó?. Sì * ma con pa(to di’ essermi sempre fido, j, 
sempre amante. ' , 

V ah Sì, sempre fida amante. ( Che inferno è i\ 
finiti» àQHte c<dì chi iioa a^àl l 
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Bar. Ascoltami , voglio darti una regola per fiori; 

mancare al debito tug. Qualunque grazia , qua- 
lunque bellezza ti piaccia iq bella donna, fi- 
gurala tutta Tri me. Facile sol* io sia la bella, 
l’amabile, la graziosa di questo mondo; che 
così mille idee di bene amare convertirai a me 
sola , e non inciamperai più ne* passati errori. 

Or o. Ù ascoltasti ? Fai. ( Che vana ! ) 

Bar. Lo farai ? Val. Lo farò. 

Bar. E acciò non abbi modo di pensare ad ab- 
tre, eccoti chiudo, e porto meco la chiave. 

. Andiamo tutti. Addio , sposo adorato. 

Val. Vi son servo , signora. 

Oro. G.udizio, giudizio nipote. 

Pag. E di tfcarraire rnai non si parla. orano, 

Val Gi listo Ciel , io son per impazzire ed ha 
saputo fingere questa donna cosi bene la Voce 
dell’ esimia mia sposa ? ma i suoi successi co- 
me saper polca cosi minutamente ? non sò do- 
ve più v volgere il mio pensiero ! Quante cause 
di disperazioni mi , consigliano a darmi la mor- 
te ! Son pieno di sonno » ma il dentro entrar 
più non voglio. Qui m’ingannò l’idea della- 
mia dolce sposa-, e. qui , se fussc possible, 
vorrei finire i miei giorni.. Pulcinella , a te 
dico , ehi Pulcinella. - ■ 

scena* vn. .. , , ; . 

Pulcinella sonnacchioso , e (letto-. 

Pai. nò , gnò. . 

V'al. VJ Mentre io qui dormo , tu staiti a me 
vicino. siede ad una sedia, 

Pai. Noti te V aggio dillo io ca ste cammere 
stanno chicne d’ agile , e fragaglie e io tengo. ... 
no aedo suonilo sott’a le chiarite de li -piede,, 
che mow la ìnzuocolo-, nzuocolo pe ste cam- . 
mere. V al. Lasciami ripo. . .. sare. . . dor nr.. 

Pai . , Vi comm ha fatto bèllo , i^só s* è puosto- *. 

a, i0iifi. ee , e io aggio da fa. la spia !. ora mo> . 
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sa che faccio , me metto a dormì io pure Vi- 
cino a isso : che paur ave , che no Dime sce- 
to , si è quaccosa ? Io chesto aggio de buono, 
tengo no suonno tanto leggero , che si mine 
passa na carretta de tavole pe ncopp’a le gam- 
me , mme sceto tanno pe tanno. dorme col 
candcliero acceso vicino. 

SCENA Vili. 

Fioretta dallo stipo , e detti dormendo . 

Fio. \/'ì quanto ha da paté na povera figlio- 
V Iella pe s’ abbuscà no muorzo de ma- 
rito. La siè Ginevra s’ è ghiettata ncopp’ a lo 
Letto , e io già che non tengo suonilo , me 
voglio spassa no poco a fà n’ aula burla a sti 
duje. Dormono a suonno chino : Te sccto , e 
mme ne fuje. smorza il lume. Cavaliero. Lac- 
chè. gridando gli scuote , e fugge. 

Fai. Pulcinella. 

Fui. Mamma mia .. . si Patrone ! tremando . 

Fai. Sei stato tu , eh’ hai gridato ? 

Pul. Io no : e buje ? 

Fai. Nemmeno. Chi ha smorzalo il lume ? 

Pul. E che ne saccio. 

Fai. Gente al cerio vi è racchiusa qui dentró.* 

Puh So li spicele , bene mio. 

Fai. Lascia che vada a prendere il lume. 

Pul. Ora vi lo diaschece , e a me mme lassa 
sulo. Si Patrò , bene mio, viene priesto , ca 
Cerbaro mo m’ affoca, gridando. Arriva , si 
Patroue , ca ogge >è sapete mme sta ncuollo..* 

Val. Chi è mai? chi è? chi è? 

Pul. Vùje T avile visto ? 

Val. Io non ho veduto nulla. 

Pài. E io manco sale. 

Fai, E chi dicesti , che t y era sopra ? 

Pul. Lo spireto. Fai. Sei matto ?. 

Pul. Vuje l’avitc ca songo matto , e io mme 
cuccato devitto , e mo mme wso co lo scartiell©*. 
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Fai. Tutta tua apprensione. Ma comunque si 
sia, facciamo diligenza di nuovo. 

Fui. G nursi: e lo vi -Uà , lo vi Ili, si padro- 
ne mio. Fai. Dov 1 è , dov 1 è? 

JPul. Eccolo la ? comm’ c brutto ! 

Fai. Dov’ è mai ? Pul. Comm’ è bruito ! 
Val. Tu chi vedi ? - ' 

Pul. Lo spreto mme slà tenenne mente co tan- 
to n’ acchiaro , e la perucca a pistola, 

Val. Ma dov’ è ? non lo vedo. 5 

Pul. Eccolo ccà , cca , c- à , ccà .* . oh boho- 
ra aggio sbaglialo, è'na scorza de ndcelta , e 
io I’ aveva pigliato pe spireto. 

Fai, Tu faresii impazzirmi , se ti credessi: ma 
in tutta questa camera ,'‘"nè in quest’ armario 
vi è alcuno. Via non più si dub.ti , fu ap- 
prensione sena 1 altro. 

Fai. Via riposiamoci un pò di nuovo. 

siede , e dorme . 

Pul. Ora mo sa che faccio , commc ca io ten- 
go no b-iif diito vizio , clic non saccio dormì 
coll’ uocchie sei rate ; mo me radio a duerni co 
la cantiti.! allummata nomano , lo smreto vene, 
io lo veco , rapio I’ uocchie , 1’ afferro , isso 
scappa , e io moro pe la pau a . . . dorme. 
Fio dallo siipo. E dormono n’ aula vota : e io 
li’ aula vota le boglio scetà : chisto è gus o 
ncoscitn/ia m a , levammo sto canneliero da 
mano a chisto,. e scagno d’ isso meltimnaoncc 
§to pesatura : e che riso nce vorrà essere 'mo, 
che se scetano n’ auta vota. Cavai. ero. Lacchè. 

gli scuote , e fogge. 

Pul. Si Pattò. pauroso. 

Fai. Pulcinella. Pul. Si pattò . . . 

Fai. Sei tu , che hai gridato ? Pul. Io no. 
Fa!. Ed io nemmeno. Il lume? 

Pul. Lo tengo rumano . . . maiaveglia / Si Pa- 
trò , mara veglia! 
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Val. Cos’ è , cos* è Pulcinella ? 

Pul. La canncla de sivc è sciuta prena ! 

V al. Come a dire ? 

Fui. Mmiezo è ancora cannela de aivo , ave sdut- 
to abbuiata la panza : e ntorzafe le gamme. 

V al. Io non so cosa dici , vado a prendere un’ 
altro lume. entra , poi torna con lume. 

Pul. Io mo si avesse na chioppa de Feluosefe , 
vorria fa na sputata ncopp* a sto chilleto. Io 
_ - , pe me diciarria , eh’ è corpo opaco, perchè 
essendo fatto questo a linea retta , tonna , e 

’ quatrangolata ,è..è...è... 

V al. Cosa vedo questo è un pisfello ! 

Pul. Che pisiello , cliisto e pesaturo , eh’ adJora 
de lardo , e basenicola nfernalc , che te decrea / 

Val. lo non sò cosa vogliono dire coteste no- 
vità , che qui vedo ? 

Pul. Vonno dì , ca craje terammo li cunte, as- 
summammo le partite , me daje la meza de- 
, cinga , eh’ avanzo , mrae paghe , e te ne vaje. 

Val. Ed io voglio dormir di nuovo , per ten- 
tarne la terza. siede , e dorme. 

Pul. Lo cielo nce manna stoppate , ca mazzate 
no nce ne mancano. Ora, sa che Loglio fa , 
tengo justo sta funa , mo m'attacco a le gam- 
me soje , nche cerbaro me sceta , si mme ne 
porta a me a casa cauda , mme lo tiro ap- 
presso. dorme. 

Pio. dallo stipo come sopra. E dormono n* au- 
la vota : bene mio ca m’ hanno fatta fa na 
panza de rise ; sonammole la terza. Cavaliero. 
Lacchè, qui Pulcinella si pone a correre per 
terra , e si trascina il Padrone. 

Pul. Mani ma mia ! 

V al. Pulcinella , che fai ? Pulcinella dove m» 
porli ? 

Pul. A casa de lo diavolo, vienetenne. entrano . 


- j 
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* Ginevra , e Fioretta dallo stipo . 

Gin : '/'"iosa fu quel rumore ! 

Fio. V-4 Po qu inno ve lo cogito ve voglio fa 
scompiscia de la rìsa , nfratauto che bolite fa* 
re accossì ammantata ? 

Gin. Svelarmi al mio Valdiero. Perchè dal di- 
scorso , che ha fatto alla Baronessa, ed al 
Zio , ho argomentato , che mi ama. 

Fio. E mbè nfratauto vuje ccà ve trattenite , io 
vaco a fa la spia da la parte de loCortiglio, 
si sagliesse quaccuno. 

Gin. Sì và , diletta m a, che i! Cielo saprà pa- 
garti tant’ assistenza , che tu mi fai. 

Fig. Mo oce vò , simmo prosseme , e nchisti 
case vo lo Cielo , che nc’ ajutamme 1’ une co 
1’ aute. entra nello stipo . 

Gin: Par , che escon di nqovo , qui siederò am- 
mantata. siede tutta coverta. 

S C E N A X. 


V izldiero , Pulcinella ; e detta ammantata. 

Val. TVTon bisogna che si pensi più a dormire 
i- s questa notte ; la mente mi va sossopta, 
neppure arrivo a capire , donde nascono que- 
sti strani accidenti ! 

Pul. E comme no buò ere |>jv , ca ccà B dia- 
vole jocauo, a mazze e piv,uz ? 

Val. Ma che vuoi tu eh io creda ? Giusto Cielo 
chi è colei! Pul. Mamma mia / veccotillo ! 

V al. Chi sarà mai / 

Pul. Lo spireto de chella mpignairice , che nce ' 
faceva li pigne a, Nopoje. 

Val. Olà, parla chi sei? 

Gin. Son io lo spirito d' uria femmina a mari tè. ^ 

Val. E perchè ti raggiri notliirn? per qtfeste 

Credo ca se vorrà esigere la dicinca de 
io' lietto. ' • : 
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Cirt. Per venire a visitare F oggetto ciré tàuto 
adoro. Val. Pulcinella fossi tu quello? 

Pul. A me l io pe no la vedè eli il , rao mule 
* voglio ì a mscoonere co la faccia dint’ a lo 
necessario, entr \ 

Val. Paila meco , chi sei ? 

Cin. La tua sposa , la tira Ginevra sdii io ; quel- 
ia , che deve la sua vita ai pietosi uccisori , 
che la menorono a 
mento di quella alle fatiche 
sua mano. ' 

Val. M’inganno, o sei pur quella? 

Gin. Sì , si non dubitarne, guardami, amato 
sposoT ma dimmi , come a un* tratto di ra* 
ti scordasti e ad impalmar venisti questa 
Signora ? 

Val. Dirò , dopo V ultima nostra fiera divisione 
io fui condotto in un carcere orrendo', in do- 
ve dall’ inclemente mio Genitore mi fu proposto 
o la mano di questa Baronessa , o colà den- 
tro terminare la mia vita ; mi spaventò la pri- 
ma , e mi convenne eligéré^la secouda , ma 
sallo il Cielo , quanti sospiri , e pianti costò 
al cuor di Valdiero.’ Gin. Oc che.pens fare?? 
Val. Giacche la sorte viva mi ti concede , de- 
vo fuggire altrove a terminar la vita. 

Gin. E ti contenti lasciar gli agi paterni le rie*, 
ehezze , gli onori ? 

Val. Son per me tutti oggetti miserabili , vili 
senza la mia Ginevra : non si dia tempo alle 
opposizioni , che potrian farci i nostri nemici t; 
ma dimmi: per quale occulta strada qui t* iur r*. 
troduci? 

Gin. -'Tutto' saprai , frattanto pensiamo ad usciti 
presto da queste stanze. 

V gl. Si , vado di fretta a svegliare il mio sec 
vo , c a prendermi qualche cosa , che più pi 
abbisognarmi,- entra . • : 
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Gin. O qual dispetto avranno i miei nemici , ed 
ho quanto eccessiva sarà la mia gioja col riac- 
quisto del sospirato mio bene. « ' 

SCENA XI. 

Fioretta frettolosa dallo stipo , e della. 

Fio. /turrite pnesto , siè Ginevra mia , ca fan- 
VJ ta gente tozzolano la porta nosta. 

Gin. Misera me / fuggiamo. Siàm già scoperte. 

' figgono per lo stipo. 

scena XII. ' 

Fai diero con spada e cappello , e Pulcinella 
con fangolto sulle spalle. 

F al. Taccola , eccola , anima mia ? 

Pul. -Li Si veccoia , veccola , e no moie vuò 
credere a me , ca chisto è farfarello , chogne 
tanto nce fà no nchiuso e n’ apierto. 

Fai. Come , s’ io pocanzi qui ci parlai l Ginevra 
dove sei ; cara Ginevra mia . . . 

Pul. Eccomi , eccomi, affettando la voce. 

Fai. Deh vieni , anima tpia. folcendosi con an- 
sietà alla voce. Olà t mi deridi ? 

PuL Rido sicuro , tu starrisse pe fà ridere pur- 
zì li muorte. 

F al. Or si che perdo il senno. Cara Ginevra mia. 

Pul. come sopra. Son quà , sou quà. 

F al. Deh vieni . di nuovo mi beffi ? 

Pul. Chi abboffa? 

F al. Ohimè qual nebbia fiera indugiò il semie , 
del desiato mio frutto ; ah si ! bene me ne ac- 
corgo , che amor di me nemico mi ha con* 
dotto in sì giojosa speranza per far più dsio-. 
rosa la mia povera vita / entra. , 

Pul. Senape che no nce stantio mazzate , jàm- 
mo squesite. • entra appresso* 


La dama giardini, 4 
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SCENA XIII, 

[ Baronessa , Ad ansiù d\ dinar preparato da 
viaggio-, Ginevra , e Pompeo. 

Gin. TJerchè cosi « si maltratta una misera doa- 
Jl zella , perchè ? che vi ho fati’ io ? Ia- 
' sciatemi in urna ui- ... 

Bar. 'Faci „ dico , clic farò tagliarti a pezzi , e 
sepe li ir nel giardino. 

Gin. Ma d - ve mi mandate ? 

Bar . Lontana di mia casa. 

Ginv. E quai d ritto avete voi di bandirmi dal 
Regno ? così voi mi offendete , perchè sou fo- 
restiera , lontana da mia gente. 

Adori. ( Mi fa pietà costei / j / 

Bar. Monsiù non la strapazzate* 

Mon. Oibò , la servirò con tutta dilicatczza* 
Bar. Pòrtala , te ne priego , più lontana che 
puoi* Mori. Dove siamo adesso ? # 

Bar.~ Iti :Napoli* 

Morti E vivete sicura , che non passeran dieci 
giorni , e la farò ritrovare in Francia. In ga- • 
lesso, in gaiesso j a noi donzella andiamo. 

,Gin. Senti , ingiusta Signora , ti pagherà il Cie- 
lo questo torto , che tu mi fai. Principe ad- 
dio per sempre , altro di noi aveva disposto 
la sorte. 

Mon. Madamosella addio. (Costei sarà mia sposa.) 
Bar. Danari non ve «ne mancano , andate a buon 
viaggio. Pompeo ^ienùmeco v che vi son con- 
• tr da fare ancor con te. viano. 

Pom. Ancor con me ? quando vale , che que- 
sta pazza 4 mi caccia di* casa sua per gelosia di 
mia figlia : ve che umore di donna ! Oh femi» 
ne femine , «che' il diavolo ve ne portasse , via 
quante siete. 


Fine dell ’ Atto Secondo. 
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ATTO HI. 

S C E N A I. 

Campagna. 

Ginevra, fuggendo T e Monsiù che Ict trattiene. 

Gin. TVTon a^ir di trattenermi , che sentiranno» 
i miei stridi tutte queste campagne. 

IMon. Fermatevi dico , x c tornate in g.» lesso. 

Gin . E con questa temerità ardisci dichiararti di 
me amante? t ", 

Alon. Se di voi amante mi dichiarai, sognili è, 
che mi p acestc , e che de do • farvi mia spo- 
sa s Re credete eh” io sia un vag bendo straniero 
siccome appare , ma sono il più compito Ca- 
valier Torinese. 

Gin. Voi di Torino ? Mori. Appunto. 

Gin. E qual’ è il vostro nome ? 

flJon. Quel’ d’ adesso Monsiù d’ Amur , quel che ' 
fìnsi in Francia Mabalo di Nane! ^ quel di 
Verona Gaspare Biffi , quel di M lano Nunzio 
Ciiellf| e quello vrft) ,• eh»* il Geoitor mi mi- 
se , Ippolito d’ Ober ti. Gin. idie «sento I 

Mon. ^oi stupite forse per la *fli3ravi.glia , che 
vi tiovate accanto al Gavalicr di Nataci ? 

Gin. Stupisco , e con ragione ; perché accanto 

• mi trovo a quel fratello , che fino adesso ho 
«(‘spirato , e pianto come cosa perduta.' 

Mori. Fratello ! ** 

Gin.' Sì fratello, la tua Ginevra son io, figb'a 
al Duca Oberto Torinese , che seppi , per mia 
sventura dal Genitore istesso , >che 4tf* fanciut- 
lo abbandonasti la casa paterna , e me bambi- 
na in fasce , e se altra prova ne vuoi , ecooti 
la fede della mia nascita : leggi. 

Mon. Ch’è quel , che adesso fate ascoltarmi , o 
Astri notturni , che din minate Pari / ma qual 
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veituifl lè ritrovarti in corte di questa Baronessa.- 

Gin. Credo avesti contezza de’ iunesti accidenti 
di quella Dama Lombarda , che fu secreta 
^ moglie del .Pi iucijie Valdiero? 

Mori. Troppo se ne parlò ; ma fu stimata una 
favola : e la Dama chi fu ? 

Gin. Io quella fui , quella misera Dama , che 
dal suo Padre istesso fui mandato alla morte. 

Mon% Diavot di Pai ì ! e queste offese fece al no- 
stro Casato, la Casa di Valdiero/ Vieni me- 
co .. . risoluto. Gin. Ma dove ? 

Mon. Dove a laghi di sangue vedrai le tue ven- 
dette . . . Gin. Di Valdiero non lagnarti ... 

Mon. Vieni meco ti dco , che mi saltano in pet- 
to mille furie d’ Averno. Andiamo dico. 

Gin. Andiamo. Cielo sii protettore deli’ inuocen- 
za mia. viario. 

SOENAII. 

Camera della Baronessa. 

Baronessa , e poi Orante. 

Bar. T'vormir non posso affatto , 1’ alba e già 
yj chiara , e i miei sospetti ancora non 
mi concedono pace , ho mandato $r svegliare 
Oronte per consigliarmi un pò seco , ed eccolo; 
venite , venite Signor Zio , ho bisogno di voi. 

Oro. Che comandate, Signora , che a quest’ora 
mi togliete dal sonno ? 

Bar. Bramo da voi consigli. 

Oro. E son tant 1 impoi tanti , che non mi è per- 
messo di riposar nemmeno ? 

Bar'. Sono anzi Importantissimi , piu di quello 
che immaginar vi potete. 

Oro . Beassimo , parlate. 

Bar. Ne ho mandati dalla mia Corte la Giar» 
. disierà , e Mopsù ; mi consigliate adesso , che 
licenzio il Guardarobba , c sua figlia? 

Oro. E questo è l’importante? 

Bar. È vi par cosa di nulla ! il Principe iu vc- 

-* ' 



derc ii ritratto della Giardiniera , se n’ inva- 
ghì : m vede la figlia -anche di questo, può 
divenirne amante : che voi mi consigliate ? 

Oro. E a me che importa , se nc mandate ades- 
so il Guardarobba la figlia , e tutto' il rimanen- 
te di vostra Cotte ! Io qua sono un semplice 
accoriipagnatore di mio Nipote, alle nozze , nè 
bramo intrigarmi in altri affari : onde non oc- 
corre che mi chiamate a consigli. Fate ciò? 
che vi viene in testa , che tutto va bene. Com- 
patite , che ho sonno , c vado a dormire . . 4 

Bar . Aspettate, che vi è p ù. 

Oro . (Vedi che pazienza, ch’ho d’aver con costei !) 

Bar. Per timor , che Valdiero al far del giorno- 
non s’ invaghisce di qualche altra bellezza , lux 
risoluto adesso di sposarlo. Va bi ne ? 

Oro. Come adesso ! a quest’ora? 

Bar . Sì , certo , che forse non ponuo farsi ma- 
trimonj a quest’ ora ? 

Oro. Sì , perchè no ! le gatte lo sogliono fare' 
a quest’ ora. 

Bar. Io vi dico, che son pronta per dargli a- 
desso la mano , e così ha da sostire. Tanto r 
ciré a quest’ effetto Irò mandato il mio Paggio 
in giro, convitando le Dame, che sono qu» 
a villeggiare. Oro. E v< iranno cotcste Dame? <- 

Bar. Fra poco tutte quà Jc vedrete, la Baro- 
nessa Olimpia , il Duca Ortcnzio,e sua Coifc- 
sorte, D. Livia Belfiore, il Cavaiicr Filabro* 
eon la Gugina , e sua Moglie , e tante aitici 
che ne aspcttan l’invito. 

Oro. Benissimo , stiamo a vedere cotcste Dam£v 

SCENA HL 

Paggio , e detti. 

Bug*- T^cceHenza , ho bussati tutti i portomi 
•Lj delle Signore Dame ,.e se non aco> le— 
s, ° a fuggire , un Guardaportone mi bastona#.!! 
bea bene , perchè si. sta. nd maglio del. * 
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Uro. J7 avete veduto adessS quante Dame , che 
son venule : or che si fa ? 

Bar. Ce la discorreremo un tantino. 

Oro. Bella felicità è il non aver mai sonno? 
Bar. Ditemi un poco avete fatto mai l’ amore 
-• a tempi vostri? 

O/o. Oibò., Signora. (Eh. Paggio dimmi i! vero 
fosse matta la tua Padrone? ) al Paggio. 
Pag. ( È diavola , altro che matta. ) ad Oro. 
Bar. È così a che p ù avete applicato la notte? 
Oro. A dormire. 

Bar. E che dormire. Andiamo. 

O/o. Dove vogliamo andare ? 

Bar. Un pò al giardino a godere fra 1’ odore 
dell’ erbe il fresco della ruggiada. s 

Oro. Andiamo a godere il fresco della ruggiada! 

(sarà il bello fin tanto che dura la mia pazienza.) 
Bar. Eh Paagio , va tu dal Principe mio spo- 
so , c digli che veughi adesso nel giardino, 
che voglio dargli la mano f*ecco la chiave. 
Pag. Sarà servita. Oio. Andiamo noi. 

Bar. Andiamo. oiano. 

Pag. Vè , che fanatica del diavolo , non do*-* 
me lei , e non vuol far dormire a nessuno ! 
possa aver lauto sonno , che non si destasse 
mai . mai , mai. via. 

SCENA IV. 

Camera di Valdiero. 

Pulcinella , e poi Paggio. 

Bui. /"Y'a sto Patrone non se po proprio scrvà: 
V-/ quanno a no povero criato non se He 
fa dufmì a lo manco da vinti quatt' ora i-nzì a 
Bespera , po se Ile fa mangia a sfazione , e 
se He fanno fa bello ventiquatt’aui’ ora de suoli- 
no , camme te vo servì de buon’anemo, pro- 
vila toje ! veccotf mo isso s’ è sii so ncopp* a li 
»ata razze de lana de la varcarla » e io all’ al-» 

tetta mua’a uq ca^e 1 « pc dispailo su^cs . 


non boglio dui mi eli li , e pe le fa vede ca 
non boglio durniì ? nio mme spasso a dì na 
canzona, cavia ; c da lo mare e core, ntruu- 
chete , n trini . . . chete . , . ntrunchete . . . 
in questo si pone a tara , e dorme. 

Pag. Livrea maledetta, che poss’ andar sossopra 
chi fu cagione che mi ti pose addosso : chi è 
qua ì Guarda costui dove dorme ! Pulcinella , 
Pulcinella, destati, Pulcinella. 

Pul. Oh , oh. Chi mme chiamala ? 

Pag. Sou io , alzati non ddnnire. 

Pul. A me ? chi dorme : io sono , e canto e tu 
diceca donno: ntrunchete; ntrunchete, ntru... 
che ... e siegue a dormire. 

Pag. Non dormi , e sembri uno scannato ? 

Pul. Ne si stato scannalo ! 

Pag. Alzati , chiami il tuo Padrone , fa presto. 

Pul . Ne , e tu chi sì ? Pag • Sono il Paggio* 

Pul , Ne lo Paggio sì l c elio bò lo Paggio ? 

Pag. Il tuo Padrone. 

Pul. Ne lo Patrone vuò ! c che buò da lo Pa- 
trone ? * ( sfazione. ) 

Pag. Lo vuol la Baionessa ( ve quanta soddi- 

Pul. Ne la Baronessa Io vò ! c che bò la Bato- 
ngssa ? P (l g- Non lo sò. 

Pul. Ne , no lo ssaje ? e io manco : ntrunchete , 
ntrunchete , nlruti . , che . . te . . dorme. 

Pag, E di nuovo li poni a dormire , alzati , di- 
co , alzati , alzati. lo sveglia col piede. 

Pub. Oh , oh , non caccia ; che te cride , ca io 
pure so bestia coroni’ a te / ‘ 

Pag.- Io dico alzati , che alla fine tanto sonno 
ti nuoce. 

Pul, Vuò na noce? no n’ aggio nuce io : ntrun- 
chetè . . nirunchc . . dorme . 

Pag. Tutorio» , cd io dò calci , alzati > alzi- 
ti , alzati. 

PuL .Qh > oli l e;comt. c.à » chelniò ? rame so 
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subito : non boslìo niente , niente , ne niente 
vuò : e si no buò niente; lassarne ciurmi , e 
cluni me , chi te tene: ne vuò che dorme , e 
duo r me v concime vuò tu ; ntrunchete . . . ntrun- 
chote. . . ntrunchete. . . jri torna a dormire. 

Pag. Oli corpaccio maledetto I lui dice r uno, 
c lui dice T altro ; che ho da fare , bisogna , 
clic enti’ io nell’arcova. . . ma ecco che vie-, 
ne fuori , grazie al Cielo. 

S C E N A V. 

Faldie.ro , e detti . 

Val. T)aggio che brami ? 

Pag. JL Eccellenza , vi desia nel Giardino la 
mia Padrona. 

Val. Dimmi , ma parla con verità , chi fu quel- 
la , che questa notte ti mandò a me ? 

Pag. Eccellenza , fu la mia Padrona , ma non 
mi svergognate , che si finse la donna del ri- 
tratto. 

Val. Più vacillai di mente/* ( che ferain? in- 
sensata ! ) Pag. Gie dirò alla Padrona ? 

Val. Che adesso son da lei. ( Se è ver eh’ c- 
stinta sci, onorala mia sposa, pria d’impal- 
mar costei , placherò i’ ombra tua colla morte.) 
Andiamo. via. 

Pag . Parla solo , e solo sospira , e quando fu- 
ma la ciminiera , segno , clic vi è fuoco nel 
focolaio. 

S C E N A VI. 

Fioretta dallo stipo , e Pulcinella dormendo 

Fio. Tl/raramè n’^ turnata: la Giardenera : an- 
JLY1. nevina che guajp l’è chiuoppeto a chef- 
la scora / nfratanto se fa [uomo , e io manco 
aggio ditto a Pulecenella ca 1’ amo , e ca la 
voglio pe marito ; veccolo ccà , mai isso , dor- 
me ncopp’ a Lo solaio ; zitto , zi , ca #e sceta* 
Ausoliaramo. si mette in disparte. 

Pul. desiandosi. Aali jastenuuanìa die nce ss» 


"x 


Digitized by Google 


. , 4 ® 

schiaro ! veccufe liceo ! aggio da dui noi ntei- 
ra , io che sotigo lo chiù pu'ito de quanta 
puorce lice , stanno a lo munno , io mo no Ilo 
dico pc superba, ma aggio domiuto sempe 
ncopp’ a le meglio chjanche de Napole : io 

pe sta senape puljto corame 'a no schiecco , leti- 
co bello 1’ attenzione de votareme la cammisa 
chello de diuto foce ogne bintiduje juorne. Io 
rame lavo le mascelle co lo sapone ogne bota 
die rame faccio la varva , io m’ annetto lo 
musso seni e che magno , c mmc minuto 1 a- ^ 
beto ogne bota , che traso co no Patrone nuo- 
vo t e mo , ah ca pe la tanta chcilota , voi- 
ria propiio chiammà la morte ad anta voce / 
oje mo:te si rame vuò bene , viene tu me le- 
va da tanta guaje .... 

Fio. si fa avarili. Eccome so benuta . . . ^ 

Puh Manina mia- non guardandola mai. 

Fio. Va sbriciate, ch’aggio pressa. 

Pul. Vattcunc : aggio pazziato. 

Fio. E picchè ni’ haje chiamuiata ? 

Pul. E che sapeva , ca te lem va dcreto. 

Fio. Ora tu m’ hajc rhiammala , e io so benu- 
ta ; jammoncenne , e no nce fa auto. 

Pul. Ne siè Motta non te potarrisse i facenno 
pi ìmnio li chiù ammattire? . , 

Fio. Gnernò , tu ni haje cbiammata , e io so bc- 
> * nula t e solleceta , t’ aggio ditto , ca tengo piessa. 

Pul. O potta d’ oje , e b'i che morte pressatola 
cl) 1 è dx sta ! 

Fio. E si no buò muri , damme parola ca me 
r ' piglic pe mogbcfc. Pul. A la Molte? 

Fio. A la Morte. 

Pai. E po facimmo franche de lì frauclie . 

...Fio. Volete e damme la mano, ca nrajè non 

<• muore. " 

Pul. Ecco ccà . . . comme tu sì la Morte? & 
si tu si la morte , da mo voglio fa lo pali 0 
de- muiì tre bote 1’ ora. 
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Fio. Via su pigliate tutte le rolbc , e bienelenne, 

Pul. Gnorsl : Je biancharie stanno dint’ a li guan- 
tare , l’ argentane dint’ a l 1 arifece , la ramina 
dint' a li caudarare , li vestite dint’ a la judi-ca: 
m’ nggio k pigliato lo meglio meglio , jammon- 
eenne. E addò e ghiuta kuh bonora sta mor- 
te sciulia comm’ angudla ! 

Fio. Yeccome , jamraoncenne, 

Pul. E ghiammoncenne , va. 

Fio. Sposane primme , damme la mano. 

Pul. Eccola ccà. Oli mors , e quam est .parpa- 
gnola maniculam tuam ! 

Fio. Via mo damme lo vraccio, c cammina, via. 

fui. Ecco ccà. . . e addò è giunta I quanto va 
ca quacchun’auto 1’ ha ntesa , e T ha puosto 
lo vraccio mmano primmo de me ! 
SCENA VII. 

• V oldiero , e detto. 

Fai. Qì , barbara don Da , preparati a sposar- 
mi ; che pria di me ti giungerà la no- 
vella , che Valdiero da se stesso si uccise , per 
non dirti la mano. / 

Pul. Ne pecchè staje accuss'i sorriesscto , che 
bajc trovanne quaccosa ? 

Fai. Vo cercando la morte. 

Pul. Corame tu pure vaje trovanno la morte ? 

Fai. SI ; e la bramo adesso adesso. 

Pul. Dì la verità l'avesse cercato lo vraccio a 
te pure ? 

F al. Sì la tiranna adesso nel giardino voleva 
da me la mano. 

Pul. Ah Morte fede d’ aluzzo . ca va trovanno 

- 

x vracciere comm 1 a disperata l 

F al. Sì , sì voglio morire , e pria che con lei, 
voglio abbracciarmi alla Morte. 

Pul. E bà ca muore, si t* abbracce a la morte, 
ribuscete n'aiito tanto. Val. Ritirati. 

Pul. Pecchè? Fai. Perchè voglio ammalarmi. 
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Pai, Zoh te vuò nzagnà ? o fa lo fatto tujo , 
core mio , ca pò si sì mpiso i io no noe vo- 
glio sapè niente* aia. 

Pai. Tu ferro per me pietóso , sa ;a coni uni 
piaga le tante piaghe d’ amore , e sia la mor- 
te istessa medicina a’ miei mali. in alto di 

uccidersi. 

* SCENA Viri. 

Ginevra dallo stipo , e della. 

Gin. Ti.'ima amato Valdiero. 

Fai. 1. Cara Ginevra naia , sei d’essa , o pur 
ra’ inganno. ~ - > * 

Gin. Si quella io sono , non dubitare , sou d’es- 
sa , e per questo bugo celato- * a te più volte 
ne venni. 

Val. Dunque è ver che sei mia ? è perche meco 
tu parlasti poc’anzi^ 

Gin. Sì , teco parlai , e nell’ atto che stavi per 
accingerti meco alla partenza , fui mandata a 
prendere dalla Baronessa mia rivale*, conse- 
gnata a quel Monsù suo cortegiante , con or- 
dine, che portata mi avesse a vivere io altro » 
Regno. Fai. Che sento / 

Gin. Ma il destino volle , che mi trovassi non 
già in potere d’ un mio coutrano , ma del m o 
Germano, che ti dissi p ù volte avei* perduto 
fin dalla mia fanciullezza. Va'. Di chi? 

Gin. Di quell’ Ippolito , che finora h* sospira- 
to , e pianto come cosa perduta'. 

F al. E dov’ è adesso ? 

Gin. Stà nel Cortile spirando rabbia , e veleno 
contro la Baronessa. 

Fai. Dunque cerchisi il modo di’ deludere que- 
sta donna nemica. 

Gin. Sì , va tu stesso a placarlo. 

Fai. Pulcinella. 
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i SCENA IX. 

Pulcinella , e detti. 

Puh /'"'tnò. 

V al. VjT Va nel Cortile , e dì ad un gentiluo- 
mo , che colà troverai , che in breve sarò a 
parlargli. Pul. E si chillo mme scoppola. 
Val. Và presto , e non temere. 

Pul. Vi che guaio , aggio da ì a dicere a Io 
Cortiglr ca breve Ile vò parla , e isso nfra- 
tanto ha trovata la Morte , già se lassa pe fa 
le cose mortale. Val. Che dici tu ? 

Pul. .Dico ca lo majo pe stanziona a la sordina 
co la carnente , ne manna neunillo accatti lo 
pepe. via. 

Val. E tutti gli accidenti della passata notte. . . 
Gin. Furono oprati da me ad arte , e dalla scal- 
trezza d’una serva spiritosa, e a me fedele 
all' eccesso. 

Val. Or dunque pria di qualche sorpresa andia-. 

mo a consigliarci col tuo fratello. 

Gin. Andiamo, vanno verso lo stipo. 
SCENA X. 

Cortile. 

Monsiu , e poi Pulcinella . 

Mon . \ 7*aldiero neppur si vede , e io sto quà 
, V sfidando anche T aria a cimento. Ed 
ecco il suo servo. Pul. Guè. 

Mon. Cosa yuoI dir quel guè ? 

Pul. Cornine si gruosso , e aseno , e non saje 
che bene a dicere guè ? 

Mon. Io non lo sò , così si chiamano i porci. 

Pul • E mbè lo saje , c mme spie , vo dì , cai 
t’ aggio chiammato. Mon . Asino. 

Pul. Ne si aseno! e perdoneme , t’aveva pi- 
* gl iato pe puorco. Mon. A me asino ? ^ 

Pul. E che asino fosse mala parola ? Io bolèsst? 

io Cielo , e fosse asino. Mon. Perchè 
Pul. Ca mo sule 1’ aseue so alfortunatc. 
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Mori. Se non parli con termini , ammalacelo , 
ti darò cento legnate , c poi ti manderò in un 
carcere , come un birbo senza creanza. 

Pul. E lo bì corame sì ciuccio I tu rame ne« 
miettc , e tu rame n’ aje da caccia. 

Mon. Viva il cielo, non ti caccierò mai, ft 
dentro ti farò morire. 

Pul. E non sì chiù ciuccio. Mon, Perchè ? 
Pul. Ca quauno so rauorto , mme n’ a^c da cac- 
cia a forza o vuò , o non buò. 

Mon. Or via temerario , fa le scuse , o ti pa$~ 
so il petto. cava la spada. , 

Pul. Gn orsi., corame volite che dico?' 

Mon. Signor Cavaliere. Pul. Appriesso. 

Mon. Perdonatemi se mancai. Pul. Appriessov 
Mon . Castratemi , se volete. Pul. Appriesso» 
Mon. Vi chiedo scusa , e vi dimando perdono. 
Pul. Benissimo andate , eh’ io vi perdono* 

Mon. Che birbo malcreato / Chi ti. manda T 
Pul; Brev'e , e manna a dicere & Io Cordiglio F 
ca vo parli co lo gentilommo.. 

Mon. Io non so quel die dici. 

Pul. Già , tu non saje guè , che ho* dìcere;. 

Mon. O che matto I’ obbligo, tuo sai qual* è } c 
di poner la faccia dove pongo i ^jiedi io* 

Pul. G.i , addò metlite la faccia vuje, nce met- 
to lo pretereto io* via. 

Mon. Ve che insolente ! e intanto nè Valdier qpp 
non si vede , nè la germana ritorna , w si tar- 
da questo accordamento, giuro al Qela che 
manderò, sossopra questo casino* vìa* 

scena xr. 

La Baronessa , ( Ironie , poi Val dì ero, e Monsiit 
battendosi f indi Fioretta , e Pulcinella . 

*’ ar ' ^"Vronte io sopportar non posso la tarditi*- - 
, za del mio caro marito. Dov’ è ? Per-* 

c . non vie °e » che mi lascia languire, c a£ 
mjseramcnte ?; ■ 

Duma giardini. 5 
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Oro. Ma Signora , moderatovi per carità : non 
ista bene ad una vostra pari quel trasporto ec- 
cessivo • . . ma qual rumore di spade , t . . 
mio Nipote si balte. escono battendosi . 
Fio. Guardia , guardia. PuL. Gente , gente. 
Oro. Qual baldanza è la vostra ? 

Bar. Tanto poco riguardo in casa di una Dama? 
Fio. Addò stammo ccà? c comm’ accorsi se cac- 
cia e se mpiz/a ? 

PuL No stà de bene a morire- senza licitiuia. 

de la motte. Signure mieje. 

Bar. E voi Monsiù peicliè ritornaste/” * 

Alon, Che Monto , diavolo mi chiamo io. 

Bui. Bello nomme , dice poco ; e spiega molto.. 
Oro. Iti sostauza che fu ? a Vuldiero . 

Pai. Questo è germano di Ginevra , quella che 
fu mia Sposa in Lombardia. 

Oro. ( Oimè/ ) Voi di Ginevra fratello/* ; 

Mon. io si , S tremate tutti. 

Oro. ( Che incontro importunò A ) ‘ 

Mon. ( Siegui , Valdier con accortezza ^secondo* 
il nostro appuntato. ) 

Bar , ,E così che pretende ? 

Fai. TJna pazzia , si lagna eh’ io passavo a se-^ 
gonde nozze , senza fare una condoglienza con 
l’ombra della mia sposa estinta. 

Pul. Avisse guardato lo 1 ietto vedovile. 

Oro. Che dunque si ha da fare per contenlarlo?- 
J/on, Dichiararsi in presenza di tutti anche aman- 
te di quél la , e che se tosse in vita , lasceieb- 
be i spònsali di questa Baronessa , ed umile , 
e pentito ritornerebbe a lei. 

Bar. E per questa è La lite?' anch-’ io , se fant* 
occorre', direi , che son contenta di darglielo- 
colle mie mani istesse fra le sue braccia. ( Eli. “ 
Orouto , mori la sua consorte V ) 

Of-o. ( Indubitatamente , ed io fui i’ astore. ) 
Mwu Dunque * se siete già. disposi’ 3 questi cons? 
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plimenti , giurate entrambi di non mancare al- 
le vostre, promesse.' 

Fa!. lo tanto giuro da cavalier che sono. 

Bar. Ed io tanto prometto da . . ( eh Oronte, 
è ver , che morì ? ) . ^ 

Oro. (Morì , morì ; vi ho detto.) Non. E voi? 
Bar. Tanto prometto da Dama onorata. 

Bui. E che nce perdite ? se tratta de fa no po- 
f co de ncienzo a li muotte. 

Non: E dauque se tanto prometteste , sappiate si- 
gnor Cavalier gentile , e signora Dama onorata,, 
che mia Germana è in vita. 

Bur, Ormò ! Oronte . . . 

Oro. E clic so , che qui risorgono i morti. 

Mori. Ginevra vieni avanti , conducetela adesso*, 
signora , nelle sue braccia. 

SCENA Ultima. * 

Ginevra , e detti. V 
Gin.. ijTpeeomi a voi , signori. 

Bar. J Che 1" la m a- Giardiniera ? 

Fio. Vi corame fanno bello , aute che la scena 
de Marco , e Scimeli a ! 

Bar. lo so » perduta ! Oronte che far deggio ? 
Oro. Quel tanto , che da Dama giuraste. 

Bar. Trionfi la nobiltà , se anche morir dovessi. 
Ginevra, cara amica , perdona , se non cre- 
dendoti quel'a Dama , che eri , al mio dover 
mancai: oia ti. accolgo anica fra le mie brac- 
cia e ti conduco io stessa al caro Sposo. 

Mon. E il' Principe che fa? 

Piti. E no lo vedile, ave aperte le braccia, pc k 
fa carenclJa, masto , e pastora. 

Oro. Oh imprevisto accidente 1. ' 

Gin. Oh gioja inaspettata / 

Mon. Ed io vi aggiungerei, signora Baronessa ; 
il vostro genio è di prender marito , voi D«- 
roa siete, e Cavaliere son io, vogliano passar, 
se vi aggrada da amici , a parenti. 
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Bar. E chi potria ricusare un invito si cara , 
eccoti la mano. Mon. O contentezza estrema/ 

Val. O piacere eccessivo ! 

Fio. E io mo diciania Pulecenè , sposa mmoce 
nujc pure ! piiesto , priesto. 

Fùl. E io rispunnarria ., ca non te voglio a mura- 
iola. Fio. E pecche ? 

Pnl. ,Ca no boglio apparenta co na morte nzer- 
tata a cerbaro cane. 

Fio. Girella fueje na pazzia > cà de lo r esto lo 
songo na nennella friccccareUa , e pazziareJJa. 

Fui E diavolella no nce 1’ aje miso ? 

Bar. Vi consento aneli’ io di buon animo. 

Val. E tu sarai il mio servo più caro. 

Pul. E ba 'damme la mano , ca si avimmo la 
protezzione de sti signure , sa pi mino certo y 
di’ a male passà vi avimmo chiù bene tornen- 
te campammo. 

Bar. Or via , diamoci .alle allegrie , c diverten- 
doci ili così lieto giorno r diciamo tutti» 

Tutti. & viva la Dama Giardiniera- 
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